RACCONTAMI DI TE. Testa o cuore? 
(incontro del 22 maggio 2018, relazione e appunti di M. Flotta)

Nel corso dell’incontro del 22 maggio 2018 il gruppo SOS scuola si è riunito, nell’ambito del programma “Crisi della scuola, crisi dell’umano. Scopriamo il varco e la via da percorrere insieme”, per discutere e meditare assieme sul libro “Raccontami di te” (Casa editrice Kimerik): è il libro d’esordio della studentessa rendese Maria Chiara Monaco. L’autrice è un’alunna del “nostro” ITE Cosentino, e attualmente frequenta l’ultimo anno dell’indirizzo Amministrazione Finanza e Marketing. Da qualche tempo segue anche i nostri incontri del gruppo SOS Scuola. Si è pensato di leggere questo libro e di commentarlo assieme per avere una chiave di lettura degli attuali adolescenti, in questo caso raccontati da una di loro.
Il romanzo racconta la storia di Chiara, una ragazza di 17 anni che vive a Torino. Figlia unica, soffre di dislessia, disturbo che la fa sentire “diversa” nei confronti non solo della società, ma in primis dalla madre. Quest’ultima, donna attaccata al lavoro e di carattere freddo e anaffettivo, non tollera questa “diversità” e sfoga questo disagio con rabbia e violenza su Chiara, malmenandola sia dall’infanzia, sotto gli occhi inermi di un padre debole e indolente. Marito e moglie sono soggetti a frequenti litigi, che li porteranno alla separazione. 

Anche a scuola e nella vita sociale Chiara si sente esclusa dai compagni, amici e insegnanti. Frequenta l’Istituto Alberghiero, e le sue difficoltà scolastiche si manifestano soprattutto nelle materie scientifiche, mentre ama i laboratori, la letteratura e l’inglese.
L’unica persona che le dimostra affetto sconfinato è il nonno, che purtroppo scompare prematuramente, provocando in lei un dramma, accentuato dalla vendita della casa al mare del defunto da parte dei genitori di Chiara. Quella casa per lei era un rifugio, un’oasi di pace, le ricordava l’amato nonno, e la vendita della stessa è l’ennesima delusione da parte dei propri genitori. La ragazza pensa pure di denunciare i continui maltrattamenti da parte della madre, ma non ne ha mai avuto il coraggio. 
Chiara cresce così solitaria, non abituata al contatto umano: anche l’amicizia con un ragazzo conosciuto sull’autobus si rivela un fallimento… decide allora di scaricare un’applicazione sul suo cellulare, e proprio lì, un giorno conosce “virtualmente” Francesco, un ragazzo che dalle foto sembra molto affascinante ed anche simpatico. Uno sportivo, di origine pugliese, ma abita in Calabria dove gioca in una squadra a livello agonistico. Frequenta il liceo classico ed è bravo a scuola. Apparentemente tutto il contrario di Chiara, un ragazzo sicuro di sé, affermato nella vita e nel sociale. I due cominciano un fitto scambio di messaggi via chat, dove la ragazza con i suoi problemi e le sue insicurezze piano piano si apre a Francesco, il quale con la sua maturità, le sue parole di conforto e i suoi consigli fa diventare Chiara molto più sicura di sé. La ragazza vive un periodo di cambiamento, in cui riesce a ricucire il rapporto con suo padre (che a sorpresa le riacquista la casa al mare del nonno), riesce ad ottenere buoni risultati a scuola (sotto gli occhi increduli della diffidente madre) e fa nuove amicizie, fra cui Giorgia, che diventerà presto la sua migliore amica.
Chiara e Francesco, senza essersi mai visti se non in foto, si innamorano, di un amore profondo, di quando ci si innamora dell’anima e dell’essenza pura dell’altra persona. 

Ma Francesco in realtà non è quello che dice di essere, ha utilizzato delle foto false, è un ragazzo con poca stima di sé che per superare le sue paure si era presentato con un profilo finto. Le ha mentito sul suo aspetto fisico, ma non sulla bontà della sua anima, che nel corso dei mesi aveva messo a nudo. Calabrese di Cosenza, anche Francesco è cambiato grazie alla presenza di Chiara, ma vive sensi di colpa, consapevole di averle mentito. L’ama e non vuole farle del male, e finalmente dopo cinque mesi le dice la verità sulla sua persona. 
Chiara torna ad essere insicura e ad odiarsi, le è caduto il mondo addosso. 

Aveva fatto di tutto per ottenere di andare a svolgere l’attività di alternanza scuola-lavoro durante l’estate in Calabria, per avere la possibilità di incontrarlo, e questa notizia l’ha fatta pentire di questa scelta.

Decide comunque di partire, e di volerlo incontrare, anche solo per una volta, per dirgli in faccia quello che pensa di lui e per chiedergli il perché di questo comportamento.

Chiara, assieme alla sua amica Giorgia, parte per la Calabria, dove devono svolgere un periodo di alternanza scuola-lavoro di un albergo di Soverato. L’esperienza di lavoro si rivela molto positiva, e fa amicizia con colleghi di lavoro imparando ad apprezzare la Calabria e i calabresi. 

Un giorno Chiara e Giorgia partono per Cosenza per conoscere Francesco, e lo incontrano dove lui ultimamente passava tutti i pomeriggi: alla “Villa Vecchia” a leggere e meditare e…pensare a Chiara. 
Da quell’incontro, e dal successivo che avviene la settimana dopo a Soverato, i due capiscono che il loro è un amore vero, e che deve superare ogni difficoltà. Francesco spiega le proprie ragioni e convince Chiara a ridargli fiducia. Il romanzo si conclude con un bacio scambiato fra le onde del limpido mare soveratese.

Dibattito
Dopo l’esposizione della trama, il dibattito si concentra sui complimenti che riceve l’autrice Maria Chiara sulla sua capacità di scrivere un romanzo a soli 17 anni. La storia è avvincente, ricca di scenari raccontati con dovizia di particolari, di immagini poetiche toccanti ed emozionanti. Ci restituisce una visione moderna degli adolescenti, i famosi nativi digitali che passano le giornate sui social ma sono ancora travolti da sentimenti puri, semplici ma travolgenti.
Non mancano piccole “recensioni” negative, ma più che altro dei piccoli refusi che si consiglia alla ragazza di tener presente nell’eventuale riedizione/ristampa del romanzo.
Maria Chiara racconta la sua storia e di come è arrivata a scrivere un romanzo, e di come l’incontro con una persona (la sua prof. di italiano) le abbia così positivamente cambiato la vita. Adesso desidera anche lei approfondire gli studi umanistici (pur avendo una preparazione tecnica) e diventare un giorno professoressa di lettere.
I partecipanti si sono avvicendati con riflessioni e commenti sul romanzo e con domande all’autrice.

Emma: io non ho letto il libro, ma solo un racconto che Maria Chiara mi ha mandato. il romanzo lo leggerò con calma durante l’estate.
Chiara: ho letto il libro volentieri e tutto d’un fiato perché la storia è gradevole e i diversi capitoli lasciano il desiderio di vedere come va a finire. Ci sono alcuni passaggi notevoli per il contenuto che esprimono; ne cito uno a pag. 178: «Pensaci bene… crescendo s’impara che il cuore vive in mille posti diversi, senza abitare davvero in nessun luogo. Ti sale in gola quando sei emozionato, o precipita nello stomaco quando hai paura. Con gli anni impari a prendere il tuo cuore e a posarlo in altre mani, come hai fatto tu. Il più delle volte torna indietro un po’ ammaccato, ma non bisogna mai preoccuparsene, perché sarà ugualmente bello. Possono capitare dei giorni in cui si fa fatica ad avere un cuore e con il fiato corto lo cerchiamo in un ricordo, nello sguardo di un passante».
Nello stesso tempo, però, vorrei segnalare alcune piccole ingenuità: il fatto che la protagonista fosse dislessica mi sembra che non giustifichi né il disprezzo da parte della madre, né la mancanza di legami con i compagni; alla fine di alcuni capitoli vengono citati dei testi poetici, di diversi autori famosi, ma mancano sempre le citazioni puntuali di autori e opere, credo che l’editore avrebbe dovuto guidarti in questo caso.
Tommaso: farò quattro o cinque osservazioni. Innanzitutto esprimo le mie congratulazioni all’autrice per avere osato e per la capacità che ha dimostrato di saper realizzare un’opera di trecento pagine, con una storia coerente e con una lingua adeguata: un romanziere è contemporaneamente architetto, direttore dei lavori, capomastro, muratore, imbianchino, elettricista ecc., perciò non è facile. Le ingenuità non mancano ma si tratta di un’opera prima di un’adolescente. 
Secondo, la trovata di riportare i messaggi WhatsApp con giorno, ora e minuti mi sembra ottima: questo rende il libro attualissimo; questo è il suo momento. A proposito, come stanno andando le presentazioni in giro? E le vendite?
In terzo luogo, sento che alcuni ti incoraggiano a scrivere il seguito della storia. Io te lo sconsiglio. Uno scrittore deve sapere abbandonare i filoni d’oro per saggiarne di nuovi e mettersi alla prova con altre storie, altri registri, altri linguaggi, e far maturare il talento. Quarto, segnalo un brano a pag. 22: «L’autunno è una stagione che nasce tra il mormorare delle foglie che fuggono in un viale stanco, Chiara aveva la sensazione che l’ordito delle sue illusioni erano aggrappate alle foglie di un albero che lentamente scuoteva la sua estate». Questo brano è bello. È scritto con linguaggio originale e potente. Chiunque l’abbia scritto, esso dice che c’è modo e modo di scrivere, e che un autore (l’etimologia, da augeo, sottolinea che è colui che aumenta sapere e conoscenza in chi legge) non deve accontentarsi di usare la lingua come la usa un giornalista. Infine, il titolo è azzeccato, ed è interessante che sia una frase che sta alla fine del libro: poteva essere l’ultima.
Alfio (arrivato a dibattito iniziato): sento parlare di un libro scritto da un’alunna. Ma questo non era mai successo al Cosentino. È un romanzo, dite, ma ci vuole una storia, una trama; ci vuole unità di tempo, unità di luogo.
Tommaso: Alfio, stai tranquillo. C’è la trama, ci sono i personaggi. La vicenda si svolge in luoghi diversi, dunque c’è ricchezza di immaginazione. 
Chiara: ci sono i protagonisti e c’è anche l’antagonista, la madre. Dunque anche le funzioni di Propp sono salve.
Alfio: allora adesso hai una bella responsabilità nei confronti dei tuoi lettori: non puoi deluderli.

Rosina (arrivando verso la fine): la state correggendo?
Tommaso: stiamo solo esercitando il diritto-dovere di critica consapevole e responsabile. Stiamo svolgendo una funzione cruciale per la maturazione di uno scrittore.
